Omelia nella festa della Natività della B.V.M.
XXV anniversario dell’ordinazione episcopale di S.E. Card. Ennio Antonelli

________________________________________________________________________
[1]

In questo giorno della Natività di Maria ricordiamo anche il XXV anniversario della mia Ordinazione Episcopale. Lo ricordiamo con due momenti di festa: la solenne liturgia eucaristica e il pranzo con i poveri alla vicina mensa della Caritas. Due momenti, come ben sappiamo, strettamente collegati tra loro per la presenza dell’unico Signore Gesù Cristo, sia pure secondo modalità diverse.

Ringrazio i sacerdoti, i diaconi, le persone di vita consacrata, i cristiani laici: tutti voi che siete qui convenuti e vi unite a me nella preghiera. Ringrazio quanti mi hanno espresso la loro vicinanza con doni e messaggi, specialmente il Santo Padre Benedetto XVI, al quale rinnovo la mia fedeltà e unità, spirituale, dottrinale, pastorale. Saluto con speciale affetto il Cardinale Silvano, mio predecessore e fratello maggiore, e il Vescovo Claudio, ancora giovane di età e di episcopato, ricorrendo proprio oggi il suo quarto anniversario.
[2]

Il 24 giugno scorso nella solennità di San Giovanni Battista abbiamo già celebrato questi miei venticinque anni di servizio episcopale insieme al cinquantesimo di sacerdozio e venticinquesimo di episcopato del Card. Piovanelli e insieme agli anniversari di numerosi sacerdoti diocesani e religiosi. Quella di oggi è una ulteriore sottolineatura ed io sono felice che avvenga in questa basilica dedicata alla Ss.ma Annunziata. Già altre volte mi è capitato di ricordare come il mistero dell’Annunciazione abbia scandito le grandi tappe della mia vita: la mia vocazione è sbocciata in parrocchia a Casteltodino presso una chiesa dell’Annunziata; sono stato ordinato prete a Todi in una bella chiesa barocca dedicata all’Annunziata; sono stato ordinato Vescovo nella cattedrale di Todi che è anch’essa dedicata all’Annunziata. Ora provvidenzialmente mi trovo a celebrare il XXV in questa basilica dell’Annunziata, tanto cara a tutti i Fiorentini: per me è una conferma della presenza materna di Maria nel mio cammino e un invito a rileggere la vita come vocazione alla luce del mistero dell’Annunciazione.
[3]

Ogni vita è vocazione: lo abbiamo ascoltato poco fa dal testo della lettera ai Romani che è stato proclamato. «Noi sappiamo» - scrive San Paolo - «che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno». La nostra vita è un disegno, un progetto, un dono di Dio, una chiamata alla quale dobbiamo rispondere con il nostro “Sì”, come nell’Annunciazione Maria rispose con il suo “Fiat”. Dio, aggiungeva l’Apostolo, da sempre ci ha pensati, ci ha amati, ci ha scelti, ci ha destinati «ad essere conformi all’immagine del Figlio suo», a partecipare alla vita, alla missione e alla gloria di lui.
Nella cultura occidentale è abbastanza diffusa l’idea che l’esistenza dell’uomo, come quella degli altri viventi, sia dovuta al caso. Si tratta di un’idea triste e assurda, e per di più tutt’altro che moderna, se già prima della venuta di Cristo gli atei, secondo il libro della Sapienza, affermavano stoltamente «Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati».

Se veniamo dal nulla e andiamo verso il nulla, nulla ha valore. Tutto è illusione, anche ciò che più ci interessa e ci appassiona. Se invece veniamo dall’Amore infinito e andiamo verso l’Amore infinito tutto ha valore, tutto è disegno di amore che dobbiamo interpretare e accogliere liberamente. E Dio con la sua grazia sollecita continuamente il nostro “Sì”, nei momenti delle grandi decisioni e nelle piccole scelte di ogni giorno.

[4]

Se la nostra vita non è frutto del caso e d’altra parte non è neppure determinata dalla necessità, allora è possibile, guardando indietro, scorgere le tracce di un disegno provvidenziale che si va attuando. E’ possibile, al di là delle circostanze, dei frammenti episodici, delle nostre stesse incoerenze, individuare alla luce della fede una certa coerenza di sviluppo, una certa direzione e percezione di senso. Per chi crede ogni evento e ogni situazione, lieta o triste, positiva o negativa, è sempre una possibilità di bene che ci viene offerta, perché l’assumiamo con responsabilità e generosità.
Guardando dunque indietro, mi accorgo che sono stato prima preparato al ministero di Vescovo attraverso una serie di circostanze apparentemente fortuite che mi hanno portato a perfezionare i miei studi teologici, ad approfondire gli studi umanistici in ambito letterario, artistico, storico e filosofico, a impegnarmi in molteplici esperienze spirituali e pastorali. Anche nel successivo esercizio del mio ministero episcopale mi è facile scorgere alcune linee di continuità. A Gubbio (1982-1988) in un’ottica di evangelizzazione e promozione umana ho privilegiato gli operatori pastorali laici, che cercavo di incontrare nei vicariati più volte all’anno in riunioni di preghiera, di formazione teologica, di riflessione e verifica pastorale. A Perugia (1988-1995) ho cercato di ravvivare il senso di appartenenza alla comunità parrocchiale e diocesana, di stimolare la responsabilità di tutti i cristiani nella Chiesa e nel mondo. Nel frattempo ho redatto per la CEI il Catechismo degli adulti La verità vi farà liberi, mettendo a frutto gli studi e le esperienze che in precedenza mi era stato concesso di fare. A Roma come Segretario Generale della CEI (1995-2001) le principali direttrici del mio pensiero e della mia attività sono state la conversione pastorale in senso missionario e il progetto culturale. Infine qui a Firenze (dal 2001) l’attenzione si sta concentrando sul rapporto vitale tra parrocchia e famiglie in una prospettiva di evangelizzazione, ovviamente senza trascurare altri ambiti e dimensioni.
Sul piano operativo ho sempre dato molti suggerimenti, anche assai concreti; ma solo a titolo di esempio e di orientamento. Non amo i programmi dettagliati e l’organizzazione centralistica. Mi interessa soprattutto curare i soggetti e le motivazioni dell’evangelizzazione, ritenendo che le attività vengono di conseguenza e comunque più delle attività contano le relazioni con Cristo e con i fratelli nella Chiesa e nel mondo. Insisto continuamente sulla centralità della persona di Cristo, sulla sua singolarità e bellezza, sulla sua presenza nella Chiesa, sulla necessità di un rapporto personale intenso e appassionato con lui, sulla chiamata a condividere il suo amore salvifico per tutti gli uomini e per tutto l’uomo, ad andare verso il mondo con il suo cuore e il suo sguardo, come suoi fratelli, amici e collaboratori, come membri vivi del suo corpo ecclesiale nella storia. Essere nel mondo e per il mondo, ma di Cristo e non del mondo.
[5]

La mia vita spirituale, il mio pensiero teologico e il mio servizio pastorale sono fortemente caratterizzati in senso cristologico e missionario: «L’amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti» (2Cor 5,14). Certo in questi venticinque anni ci sono state anche molte incoerenze e debolezze, per le quali domando perdono al Signore e alla sua Chiesa. Però devo riconoscere che una ispirazione di fondo, sempre più chiara, essenziale e forte, ha guidato il mio cammino e di questo voglio ringraziare con voi il Signore in questa santa liturgia.
Inoltre vorrei pregare perché tutti noi possiamo attuare la comune vocazione alla santità nella varietà delle vocazioni personali e perché il Signore faccia risuonare nel cuore generoso dei giovani la chiamata al Sacerdozio e alla vita consacrata.

Infine sono molte le persone e le comunità incontrate in venticinque anni di episcopato, alle quali mi sento legato da affetto e gratitudine: per tutte e particolarmente per la gloriosa Chiesa di Firenze, invoco da Dio benedizione e grazia. «Donaci, Signore, i tesori della tua misericordia […] la festa della Natività di Maria ci faccia crescere nell’unità e nella pace».
Ss.ma Annunziata – sabato 8 settembre 2007, ore 11
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